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PAGAM ENTO A N TIC IPA TO

Ancora dell’Asilo Infantile
Non saremmo piti tornati sul- 

1’ argomento, e dichiariamo che 
non ci torneremo, se l’Ancora 
non ne avesse fatto oggetto 
dell’articolo di fondo del suo 
ultimo numero per dire delle 
cose.... amene.

Sappia l’ancora che la timi­
dezza non è una nostra virtù, 
o un nostro difetto : abbiamo 
accolto assai volentieri sulle no­
stre colonne gli articoli di mi 
nostro collaboratore sull’/l«7o 
Infantile perchè ne dividevamo 
completamente le idee, che su 
questo argomento non consen­
tono dubbi. Patrociniamo con 
piena coscienza, l’avocazione del­
l’Asilo al Comune perchè poi- 
molti anni, per troppi anni, l’am­
ministrazione autonoma ha fal­
lito lo scopo tollerando che ncl- 
l’ interno dell’Asilo si commet­
tessero irregolarità amministra­
tive di ogni specie ; lasciando 
consolidare una oligarchia dan­
nosissima all’ istituto che, fortu­
natamente, gli eventi inesorabili 
hanno distrutto.

Aggiungiamo ancora che gli 
azionisti stessi sono venuti meno 
al loro dovere perchè il loro 
assenteismo non suona, come 
vorrebbe l'Ancora, approvazione 
all’andamento dell’Asilo, ma tra- 
scuranza biasimevole. Del resto 
non sono poche centinaia di 
lire di azioni che diano diritto 
ad amministrare un patrimonio 
rispettabile quando non si ha 
la volontà di farlo, come av­
viene per gli azionisti dell’Asilo.

Abbiamo pubblicato che fare 
una questione religiosa era una 
cosa meschina,perchè credevamo 
la levatura dei signori dell'An­
cora, capace di comprendere 
che la meschinità, era relativa­
mente all’Asilo ed ai bambini da

tre asci anni cito lo frequentano, 
perchè, cor. loro buona venia, ab­
biamo ancora tanto buon senso 
da sapere che le auestioni reli­
giose sono terribili e secolari gli 
odii che esse disseminano: baste­
rebbe rilevare il gesto pazzesco 
odierno della Turchia che tenta 
sollevare il móndo mussulmano 
predicando la guerra santa.

Piuttosto sono i signori del- 
VAncora che negli avversari 
alle loro idee non vedono che 
massoni, volterriani.... e ehi più 
ne ha più ne inetta. No, signori 
avversari: niente di tutte questo 
antichità più o meno rispetta­
bili, ma unicamente il desiderio 
che l’Asilo sia amministrato me­
glio e non tradisca lo scopo 
per cui tanti benemeriti hanno 
largamente contribuito alla sua 
prosperità.

Oh! se le ombre di .Iona ()t- 
tolenghi, di Emanuele Chiabrcra, 
di Giuseppe baracco potessero 
tornare per un istante là dentro, 
come fuggirebbero inorriditi per 
la distruzione clic la neghitto­
sità dell’amministrazione ha la­
sciato compiere impunemente !

L'Ancora scrive : è certo che 
non può essere mutato lo statuto 
fondamentale eli un ente, senza 
la approvazione di coloro che 
l’ente stesso compongono : ecco, 
ammettiamo che questo sia vero, 
magari fino all’assurdo, mentre 
la legge sul concentramento delle 
opere pie potrebbe far dubitare 
il contrario, crede proprio L ’An­
cora che gli azionisti in mag­
gioranza non siano della nostra 
opinione ?

Vada l'Asilo al Comune come 
l’interesso della cittadinanza con­
siglia : sia posto sotto la legge 
generale dell’istruzione italiana 
che è la più liberale che mente

umana po sa concepire, e se si 
vuole fare limi meschina (lo ri­
petiamo per la terza volta) que­
stione religiosa in Asilo, non 
manca posto nè difettano maestri 
nel nostro paese.

Abbiamo detto e ripetiamo, che 
non torneremo più sull’ argo­
mento qualunque cosa stampino 
gli avversari, clic in Asilo si tro­
vali bene : noi non vogliamo a- 
busare oltre della pazienza dei 
nostri lettori e non ci curiamo 
delle infantili, o meglio delle 
Donchisciotiesche minaccio av­
versarie : sentiamo di avere com­
piuto un dovere ; facciano al­
trettanto gli altri cui tocca : noi 
stiamo paghi della nostra co­
scienza che ci rassicura al di­
sopra di ogni interessata diver­
genza di tendenze.

P io  V ia z z i
Intendiam o riparare ad una d i- 

m eutieanz-, additando al lettore un 
nome che m erita  di essere lu n g a­
m ente ricordato ne lla  c ittà  nostra  : 
Pio Viazzi.

N ativo di Punzone ove risiede an­
cora parte della sua fam iglia, ra ra ­
m ente tornava al borgo sperduto 
nella m area m ontaosa. L a  v ita  lo a- 
veva afferrato ooi mille suoi te n ta ­
coli, la v ita  del pensiero e de ll’ a 
zione che lo sbalzava dal silenzioso 
raccoglim ento del suo studio al tu ­
m ulto di un  comizio repubblicano o 
di una seduta parlam entare. S trano  
ooutrasto in  lu i fra  le idealità  ohe 
gli accendevano la  m ente e la m ite 
figura di asceta che em anava un 
non so che di m istico dalla  fron te  e 
dagli ocohi vivaoi e pensosi insieme.

Studiosissim o e pieno di cu ltu ra  
filosofioa e le tteraria , usoito appena 
dall’U niversità , aveva o ttenu to  una 
libera dooenza nell’ ateneo torinese. 
Ma lo sp irito  irrequieto  non gli con­
sentiva  di chiudersi nel tanfo  acoa- 
demioo in  a ttesa  del lau to  stipendio, 
oome accade a m olti. P roprio  in  qnei 
giorni in  oni parea ohe nna  p rim a­
vera di promesse fosse per germ o­
gliare nelle m enti p iù  raffinate  e 
più colte del mondo politico ita liano ,

ascollò le lusinghe che chiam avano 
alla  lo tta  per i grandi in teressi p o ­
litici ed economici della nazione. Il 
partito  repubblicano caldeggiò la sua 
cand idatu ra  a Grosseto, ohe aveva a- 
vuto per suo rappresen tan te  E tto re  
Socoi, politico e lettera to  del m ani­
polo ohe faceva capo a C avallotti.

E le tto  deputato  di Grosseto, P .o  
Viazzi segni le nobili tradizioni de­
m ocratiche. Ma il suo ideale politioo 
era complesso e si elevava su quel 
semplioismo democratico che piace 
alle masse popolari, ma che non è 
n u trito  di cu ltu ra  raffinata  e p ro­
fonda. I l  nostro amioo si trovò alla 
Camera ita lian a  nei snoi m om enti 
più burrascosi, quando trib u n i d ’ogni 
oolore e d ’ ogni sapore gareggiavano 
nel lanciarsi in vettive  più o m eno 
storiche. Probabilm ente, in tan to  ohe 
i snoi colleghi dell’E strem a urlavano 
contro questo e quello, egli riv o l­
geva nella m ente qualche bella con­
cezione ideale che sarebbe poi a p ­
parsa in qualche suo libro. In fa tti  
egli attese ad alcune pregevoli pub­
blicazioni. F ra  queste, L i  bellezza 
de le. va i. In  questo libro ò il suo 
vangelo politioo, letterario , filosofioo; 
e parrebbe composto in un  grande 
raceaglim euto di spirito, lontano dai 
rum ori del mondo, nel silenzio di 
nu chiostro sperduto in una foresta.

Questo libre, che osserva cou oc­
chio lim pido e sereno il m ultiform e 
torm ento della v ita  colle ttiva, reca 
l’im m agine dello scrittore  in  ogni sua 
pagina. L à  entro  non si parla  nè di 
repubblica nè di m onarchia, parole 
che io ritengo più ohe mai vuote di 
senso ; cosi come non si parla  di so­
cialismo, a ltra  espressione senza si­
gnificato. In  quel libro si ag itano i 
più v itali problem i morali, psicologioi, 
estetioi ed anohe politici, da un  punto  
di v ista  oggettivo e sereno.

A essere sohietti, non abbiam o mai 
oompreso perchè il nostro amioo V iazzi 
si sia lanoiato nell’av v en tu ra  po litica , 
m entre  il suo spirito  lo elevava m olto 
al di sopra di questa to rb ida  sfera 
di azione. C hissà: come m olti, egli 
era stato  spinto per quella  v ia  da  
un  in frenab ile  slanoio verso l ’azione 
an im ata  d a ll’ideale. Non pensò ohe 
azione e ideale sono due te rm in i a n ­
tite tic i ; o forse lo pensò e se ne com ­
piacque.

N el suo Collegio, ohe lo aveva ab­
bandonato  in  questa u ltim a  elezione 
politioa, lasoiò num erosissim e sim pa­
tie  e vivo rim pianto . Anohe la c ittà  
n o stra , ove co n tav a  m olti amici, provò 
il p iù  vivo ram m arioo per la sua pe r­
d ita  im m atura . Aitoow


